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LA RISAIA NOVARESE. 














i) 
Sole d’agosto, funestata plaga 
da l’uomo è questa, 
e qui sorgi ne l’afa mattutina 


astro imprecato. 


Nè de’ volanti in ciel garruli augelli 
ti risaluta il canto, 

nè ti festeggia di vivaci fiori 
onda d’ incensi. 


Qui i topazi dei campi e gli smeraldi 
sono bugiardi aspetti; 

infido è qui del salcio e del ramoso 
pioppo il susurro. 
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LA RISAIA NOVARESE 





Maligna febbre al tuo potente raggio 
invisibil qui nasce, 

e di sottil, terribile veleno 
l’aér corrompe. 

Da gli ampî e radi cascinali vedesi 
varia schiera di gente 

a l’ingrato lavor de’ campi uscire 
fiacca e svogliata. 


Mivi que’ visi smorti e | avvizzita 
gioventù de’ garzoni; 

essi ti guardan taciti, con l’ occhio 
illividito. 


Lasciar le fresche e profumate valli 
del nativo Appennino, 

e a questo infame suol trassero, spinti 
da la miseria. 


Tu pur, raminga con le tue compagne, 
o povera Maria, 

la soave bellezza e i sedici anni, 
qui logoravi. 
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Con la tua voce al canto nata, invano 
qui tentavi la cetra: 

la tua canzon non ritrovava alcuna 
eco pietosa. 


Ti colpiva la febbre... e dal tuo labbro 
il sorriso disparve: 

in te le forze e de’ tuoi cigli il lampo 
ratti scemaro. 


Quante volte nel campo la tremante 
man rifiutò il lavoro: 

al capo e a gli occhi ti salia dal core 
nebbia sanguigna! 


Quante volte, sfinita, t’ accosciasti 
su l’ indurito solco, 

la fuggitiva serpe riguardando 
nel colmo rivo; 


od ascoltasti, smemorata, il ròco Si 
gracidar de le rane, 

che per l’immobil aére infocato 
si disperdea! 
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Poi la notte, con altri, in branco osceno 
buttata su la paglia, i 

le mal difese membra ne l’ insonne 
smania agitavi. 


Ma venne un di, che inoperosa stette : 
appesa la tua falce, 
e sul morire di quel dì funesto 


fe ni ni I 


tu pur moristi. 


Moristi abbandonata senza pianto, 
come un esule in fuga, 

e in un angolo ignoto senza pompa 
fosti sepolta. 


Fosti sepolta coi dorati sogni 
de l’anima innocente, 

coi vergini profumi de la vita 
e de l’amore, 


con gl’inni salienti al cielo azzurro 
dal core giovinetto, j 

col pensier de la madre abbandonata 
senza un addio... 
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E chi raccolse del tuo sangue il frutto 
non seppe la tua sorte, 

ne gli aviti palagi i non sudati 
ozi si gode. s 





PER UNA BAMBINA RACHITICA. 





Qual sciagurato démone, soffiò segreto veleno 
ne' le tenere membra del corpicciolo tuo? 


Pende con sforzo penoso sul manco omero il capo: 
deformi curve groppano il petto al destro. 


In passi obliqui avanzando con dondolanti mosse, 
a la vicina terra curvi la fronte; mentre 


diritti levano al cielo gli steli superbi le rose, 
mentre, tutto ch’a vita, tende al sole. 


Corron pei prati erbosi in lieta gara i fanciulli 
e ridono: tu piangi l'a te vietata festa. 
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Ahi troppo presto bagni di pianto le ciglia, infelice! 
ti serba il fato lagrime ben più amare, 


quando de gli anni la vece, d'amore desio recandoti 
scopra l'abisso di tue miserie; quando 


con palpitante core cercando un conforto a le smanie 
cadrai schiacciata sotto schernevole riso, 


e baldi giovani intanto, e vaghe donzelle dintorno 


danzeran, cinti di fiori purpurei il capo. 


E a volo pel cielo vedendo spaziare vaghissimi augelli, 


e, sopra i fior, farfalle splendere aurate: 


— perchè, perchè - chiederai - natura vi ha fatti sì vaghi 
e su la terra perfida, me deforme? 


Addio purpurei fiori!... Un cimiterio apritemi, 
irto di croci, di monumenti infranti, 


Addio, limpidi laghi, il vostro specchio m’invita.... 
giù ne’ liquidi gorghi, v° hanno V° oblio, la pace. — 








PASSATO. 
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A voi tornando, pallide memorie 
de’ miei verd’ anni, sento in cor destarsi 
come l’ arcano fremito d’ un primo 


tenero amore, 


quando, raccolto in solitaria quiete, 
l’inesorabil pagina chiedea 
a’ dolci carmi di Vergilio, o a gli ardui 


canti d’ Omero. 
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Quante visioni, a sollevar la mente, 
a me venîan tacite per letra 
da’ più lontani secoli! Pensoso 
le contemplava. 


Vedea ne’ circhi i giuochi de li atleti, 
udia le cetre è i cori de le vergini 
da’ profumati zefiri del mare 
portati in giro. 


Pei boschi sacri nereggianti, intorno 
a’ venerati fonti, ne muscosi 
antri silenti, su 1’ eccelse nubi, 
trono di Giove, 


quante superbe, in fieri atteggiamenti 
vedeva iddie! Avean raggiante l’ occhio, 
procace il labbro, e le fidiache forme 
bianche ed ignude, 


Lieti e solinghi sorgere tra ’l verde 

vedeva i templi, e torreggiar le moli 
su i colli sacri, e i tori arder su l’are 
| vittime immani. 





PASSATO 





« Felice età, sclamava allor, che al mondo 
offri cotanta luce di sapienza, 
e duri ancor, miracolo e maestra 


somma de l’arti! » 


Oh sorga l'alba d’ un’ età che quella 
nel bello imiti! Oscilla in oriente 
un bianco raggio che dirada l’ ombre: 
è forse Apollo? 
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MISERIA E VIZIO. 

















Ji verno rigido impera, soffia borea gelato, 
tel ? L=} 9 
basse le nebbie pel fosco cielo fuggono. 


Con fischi di serpi rabbiose, pei fessi de l’uscio malfermo, 


entra continuo ne la stamberga il vento. 


Ne la stamberga del povero, che soffre di freddo e di fame, 
che maledice a sè, al mondo, a Dio. 


Giace quasi schiacciata da i sovrapposti piani, 


priva di luce, qual sotterranea tana, 





2 Mis 


In essa fungo è fetore, cenci e giacigli immondi, 
e visi smorti, e piaghe livide e sconce, 


Noiosi strillano i bimbi; la madre, vecchia a trent’ anni, 
Stassi accosciata con brividi di febbre, 


Entra d'un colpo, tossendo, un uomo con ciglio aggrottato, 
barba e capelli, lunghi, ispidi, sozzi: 


egli non reca pane, egli non reca sollievo, 
reca bestemmie e gli rispondono urli. 

‘Allora ei fugge, fugge, e d’ uomini a un branco si mischia 
da i cupi aspetti, d’orrido vizio insegne. 





i Oscenamente in giro vagolano per le vie 
i finchè li invita l'infame orgia al riparo. 


E là, fra il puzzo del famo e i clamori d’un coro infernale, 
bevon l’ ebbrezza, bevon 1 oblio del mondo, 


. gridando: — licor maledetto, brucia le rauche faringi, 
del fuoco l’anima infondi ne rigidi petti. 








MISERIA E VIZIO 








Brucia le viscere occulte, brucia | odio e 1’ amore, 
brucia i dolori, l’onta e le miserie nostre. 


Fuoco, fuoco, fuoco! Bruci del ricco il palagio; 
bruci col mondo, tutto s’ estingua nel fuoco! — 





RUDERI. 















FA 
(oro due scolte fedeli, su l’ultima cresta del colle 
ergonsi ancora due gigantesche torri. 


Ergonsi, e guardan da l’ alto la sparsa ruina dintorno 
misero avanzo d’ una grandezza spenta, 


Il sole di maggio rianima le viti dei fertili clivi, 
cui fecondarono primaverili pioggie. 


A? pie del colle stendesi l'immenso piano e verdeggia 
sparso di selve, che il Po divide e solca. 
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Ed è per tutto una festa, un tripudio di piante e di fiori, 
di vaghe tinte sotto l'azzurro cielo. 


Voi sole, voi sole, o vecchie torri, fra tanta allegrezza 
levate al ciel la rovinata fronte 


perennemente tristi, come se un verno perenne 
vi circondasse di solitario gelo. 

Ma quando è scesa la notte e tutto è silenzio e mistero, 
nuove armonie suonano i vostri aspetti, 


e quando splende la luna, le pietre sporgenti del muro | 


qua e là biancheggian orride e paion teschi; 


e voi, destate dal sonno, al pari d’augelli notturni, 
spargete a l’aura misteriose voci. 


S'alzan da l’ampie finestre, dai fessi, da l’ alta cima, 
stridenti o cupe, spavento de’ villani. 


E così insieme parlando, con la favella dei gufi, 
quali segrete istorie fidate a là notte? 
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Forse le gesta narrate d’ antichi guerrieri caduti, | 
chiusi ne l’armi, al vostro assalto invano? 


O rimpiangete forse le splendide sale e le turbe 
de’ vassalli, e de’servi il variopinto stuolo? 


Quando varcava le soglie la castellana superba 
recantesi al torneo già preparato nel piano; 

quando coi bracchi e coi falchi usciva a la caccia il signore, 
e i cavalli destavano l’ eco sonora del ponte? 


Invano. Voi pure cadrete cedendo a l° insulto de gli anni 
come il maniero tirannico già cadde. 


Voi contristate invano questo risveglio a la vita: 
non gia si spegne, ma splende eterno il sole. 








ORE TRISTI. 























Ci. madre natura, i tuoi misteri 
fecondi son d’ogni più bella cosa: 
nel suo calice in fior ci dai la rosa 


e guidi nello spazio i mondi interi. 


Cara madre natura, i miei pensieri 
non comprendon la vita in me nascosa; 
ma ne sento la linfa preziosa 


e ne scorgo i fantasmi lusinghieri. 








ORE TRISTI 


Come è mai bello il cielo costellato, 
o fiammeggiante ne’ meriggi estivi, 
e questa terra, e questo mar sonante! 


Ma perchè, di sì vaghi incanti allato, 
senza difesa a l’ uom, perchè lo schivi, 
lo spettro del dolor poni gigante? 
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II 


16 sono stanco! Ne la fibra ancora 
da incessante martirio affaticata, 
ogni forza d’agir è omai cessata, 
omai de 1’ esser mio sonata è l'ora. 


Come nube leggera che s’ indora 
ne la luce del sol, e va sfumata, 
così l’anima anch’ essa è dileguata 
de l’ignoto nel mar, che ci divora. 
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Anch'io sognava per l’ età maturà 
con la fede d’ un’ alma sitibonda 
una splendida gloria incontrastata, 


ma nulla fu. M' irrise la sventura; 
ebbi triste la vita ed infeconda: 
or son come una pianta sradicata. 











HI. 


L reclinai 1’ impallidita fronte 
sovra il tuo seno. Tratto mi sentiva 
giù ne l’abisso che a’ miei piè sì apriva, 
qual masso che precipita dal monte. 


E tu, tremando, a quelle smanie impronte 
tutta accesa d'amor l anima schiva, 
con quell’ accento che la fede avviva 
m' apristi in cor di nova speme il fonte. 


da 
e) 


ORE TRISTI 


Muto in prima ed atttonito ascoltai 
la tua parola, poi, commosso appieno, 
proruppi in repentin pianto dirotto. 





E vidi, ciò che non credea giammai, 
schiudersi ancor più bello il ciel sereno 
e il nembo dileguar, disperso e rotto. 








A SERA 


(SUL MOLO DI VENEZIA). 














I tepido sol di novembre cala nel vespero, dietro 
le altere moli, fregiate di bronzi e di marmi. 


La snella cupola il cela: e ad essa distendonsi intornce 
in lunghi coni obliqui i raggi, immersi 

nel vaporoso aére pregno di vivo eroco 
degradante per l’alto nel pallido viola. 
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A un tratto l° isole, il lido, l’onde ro 


sseggian di porpora, 
laggiù da le 


vetrate risplendono i cristalli 


con vivi bagliori d’incendio. Sul cheto & ecchio de 1° 
E p 


acque 
Scivolan via le brune gondole, . 


come 


inviolabili fate sovra un liquido fuoco. 


Sorge maestoso sul monolite immane, 


aperte l’ali, il vecchio leon di San 


Marco, guardante 
la dimora dei dogi e la marmo 


rea riva. 
\Squilla sul’ 


alta torre il cavo bronzo e saluta 


il dì che muore, mentre la varia folla 


de’ passeggianti a poco a poco diradasi: è l'ora 
in cui fuman parate le domestiche mense. 
Ite, baldi garzoni 


» Splendide vergini bionde, 
ite ai conviti dove il tripudio siede, 


Ivi sorridon le labbra, ivi scintillano gli occhi, 
poichè vi aleggia dintorno lo Spirto d'amore, 
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A me non ride amore: nessuna gioia a me ride, 
son solo: e come scende la tenebra fredda 


sn le già nere acque, sul molo già fatto deserto, 
così a me pure scende ne l’anima il tedio. 








IN BARCA PER VENEZIA. 




















]F agile schifo scivola su l’onda verdastra dei rivi: 
son cento e cento, Venezia, i tuoi palagi. 


In lunga fila continua fiancheggian le tacite vie 
ed offron sempre nuove bellezze al guardo. 


O snelli archi fregiati, o ricchi stipiti, 0 neri 
fregi da l'alto proni a specchiarvi ne l’ acque, 


scalee superbe, innumeri colonne preziose di marmi, 
in sovrapposte file, o splendidi veroni, 


qui è il trionfo de l’arte, qui si compiacque un genio; 
a voi dintorno fremono laure commosse. 


IN BARCA PER VENEZIA 





Ma non fia giù, ch'io varchi queste marmorce soglie 
cercando il fasto de la grandezza antica, 


quando i patrizi in toga, sedenti a l’imperio del popolo 
a voi tornavano dai paventati seggi, 


con seguito lungo di servi, fra le inchinate turbe, 
o su dorate gondole, con strascichi di drappo. 


Qui, dal verone, or pende de l’antiquario 1’ insegna; 
là trova albergo il torista con picciola moneta. 


E la picciol moneta l’ adito pure gli schiude 
a le tue sale, superbo palazzo dei dogi. 


Altero ei le trascorre, altero, talora sprezzante... . 
Vecchi palagi, foste già il tempio di un nume: 


era lo splendor vostro aureola de la grandezza, 
or siete scheltri, mummie, senz’ anima siete. 




















Side su l’acque nereggia 
pronta la nave a lunga traversata: 
già su la pumta di maestra issata, 


la bandiera saluta e al vento ondeggia. 


Cupo un clangor risona e intorno echeggia 
come un ruggito di belva affamata, 
la gran forza compressa è disfrenata, 


l’onda ribolle a poppa e ne spumeggia. 











Immoti intanto guardan gli emigranti 
la patria che da gli occhi lor scompare, 
e che forse mai più non rivedranno. 


Poveri illusi invan pel mondo erranti! 
A voi patria un meschino casolare 
e retaggio il patir sempre saranno. 








I mite raggio de la luna scende 
da la vetta del monte incoronata, 
e su l’umida valle si distende 


come trina d'argento costellata. 


Io pensoso m’ aggiro, e le vicende 
tristi volgendo de la vita andata, 
più tormentosa nel mio cor s’accende 
questa sete d'amor inappagata. 


bu! scusi aa — _ "SÉ 








Jo sogno, sogno le più dolci ebbrezze 
tel ti 2 Il 
d’un caldo affetto ne le rapid’ ore, 
e fascino di baci e di carezze. 


E intanto a me questa natura in fiore 
coi profumi de l’aria e le dolcezze 
sòavemente mi ripete: amore! 








Da la vetta che s’ erge insuperata, 
per l'azzurro del ciel aer silente, 


lungo il candido, egual fianco scendente, 
trascorre la valanga incontrastata. 


E man mano che avanza in giù lanciata 
ingrossa, ingrossa spaventosamente ; 
con obliqua, infernal furia crescente 
precipita rombando a la vallata. 





con la sua famigliuola a l’abituro 


| 58 
Stava il pastor seduto al focolare 
ragionando di fole e de l’armento. 
% 
I S'ode un colpo tremendo: un nembo oscuro 
travolge il derelitto casolare, 


rovinato e sepolto in un momento. 








FUOCHI DEL CIELO. 











Lieto di freschi zeliri rosseggiano l’ albe novelle, 
messaggere di luce a la feconda terra. 


Su l'orizzonte immenso si slancia rapido il sole, 
e l’ etra inonda di rutilanti raggi. 


Ecco, di ricchi drappi mostrasi ornato il cielo, 
e in bianchissimi cumuli spiega falangi di nubi, 


che poi squarciate a sera, dintorno al sol morituro, 
di svariati colori tingonsi vagamente. 


E sono strisce di porpora, son orli di vivido fuoco, 
sono smeraldi pallidi e cangianti. 
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Scende la notte: oh come nel diafano smalto scintilla, 
l’astro di Venere, fida seguace d’Elio ! 


Da l’uno a l’altro polo, co’ lievi sfumati contorni 
una pallida striscia segna la lattea via, 


traccia di luce, dove danzan leggiadre carole 
i geni forse d’un mondo sconosciuto. 


Ma allora che Orione declina, se tempra Aquilone le rote, 
e limpida la notte nel freddo iemale scintilla, 


non mai così chiare le stelle attento l’astronomo fissa, 
ove il suo disco la nova luna asconda. 


Ricche di gemmea chioma, ignote e strane meteore 
solcano le comete lo spazio e dispariscono. 


Così, talora, de 1’ uomo s’avviva nel core la speme, 
poi, come venne, rapida pur s’ invola. 


Ecco, una luce azzurra lassù ne l’ombre tranquille 
improvvisa rifulge e spaventevole tuona, 
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e lancia pioggia di pietre: forse così distrutto 
fu un picciolo mondo: e forse piccioli mondi 


sono anch’ esse le effimere stelle cadenti a schiere 
con assidua vicenda nel grembo de la notte. 


È il plenilunio: oh! dormi, dormi tranquillo i tuoi sonni, 
marinaio, ti scorta col raggio suo la luna. 


Così sfiderai più sicuro Vira dei venti sul mare 
se reggerai le vele con la tua fida scorta. 


ù 


E voi, fuochi, scoppianti nel seno de l’ umide nubi, 
d’onde venite, folgori micidiali? 


Già venerato simbolo di Giove dominatore 
ne la sua destra scettro temuto foste; 


mentre, sorriso che spunta traverso le lagrime, appare 
l’iride, e svela la settemplice luce. 


Il cacciatore ardito, naviga i regni iperborei 
di mostri immani a la difficil traccia. 
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E spesso al cader de la notte, rigida, interminabile, 
il ritorno gli vietano monti congiunti di ghiaccio. 


Ma il freddo asre rallegra quell’ angoscìosa tenebra 
con fulgori novissimi di boréali aurore. 


Fasci di luce in cielo stendonsi a mille colori, 
in mille forme sempre rinnovellantesi, 


uasi uno sforzo vano, senza potere di vita 
1) pi 2 
per ricondurre a’ quei deserti il giorno. 


O splendori del cielo, immensamente vaghi, 
spettacoli palesi d’ una potenza arcana, 


invano a voi richieggo i sensi sì cari al mio cuore, 
che mi donaste ne gli anni de |’ infanzia, 


quando ne le materne braccia bamboleggiando 
io guardava commosso su l’imbrunire le stelle: 


e: « vedi - diceva la madre, segnandomi il ciel con la mano - 
lassù risplendono le tue sorelle morte ». 








L’OLMO DEL VILLAGGIO. 














Ritto sul nero tronco e le ramose 
chiome nel cielo, tu sfidasti i secoli, 
a’ mille nembi che passar ruggenti 
grave accennando. 


Dintorno a te, come già un tempo a l’ are 
danze solevan tessere i pastori, 
mentre gli augei, fra i rami rincorrentisi 
d’amor cantavano. 





L’ELMO DEL VILLAGGIO 


(or) 





Ma, su dal piano, a viva forza il varco 
fin ne la mole aprendosi del monte, 
Un mostro venne a minacciarti morte, 
Ecco al tuo piede 3 


lampi sinistri balenar di scuri: 
vacilli, crolli, al suol precipitando 
fiaccansi i rami. Echeggia il fiero scroscio 
triste ne’ cuori, 


Sul raso suol ora, sbuffando, passa 
il mostro, e scuote con rimbombo il monte. 
\ Sospende il passo attonito il pastore 
a riguardarlo, 





PROXIMUS TUUS. 














Quando il sollione vibra i raggi adusti 
ne’ giorni afosi a disseccar le messi, 
e le giovenche giacciono svogliate 
de’ rami a l'ombra, 


tu, con fatica ricurvato il dorso, 

le bionde spighe mieterai del grano, 

che appresteranno a un vulgo meno vile 
grata vivanda. 


Quando i ruscelli gelano al rovaio 

che soflia Acquario da i nevosi monti, 
e nel presepio chiuse le giovenche 
stan ruminando, 


tu, solitario, lù nel bosco andrai 

le dure quercie a fender con la scure, 
perchè le stanze altrui voluttiiosi 
n’abbian tepori. 
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72 PROXIMUS TUUS 
o droni è 


Forti le membra e giovane la vita 
hai: del lavoro macchina preziosa 


troverai sempre il calcolo taccagno 
che ti presceglie, 


Ma, se repente, da’ profondi solchi, 
tornando a sera con le vesti lorde 
e nudi i piedi del color del fango; 
di giovinetta 


soave un canto ne l’ irsuto petto 
scender ti senti, e la potente voce 
de la natura ti rivela nuova 
vita d’ amore, 


\ allor di rose ti parrà l’ immondo 
giaciglio tuo di strame, e t’addurranno 


dolci visioni e voluttadi arcane 
benigni i sogni. 


Giorni di gioia saran quei, che, arrisi 
dai novelli fantasmi, scorrerai, 


ma ratti passeranno. O l'amor tuo 
sarà deriso, 


© le miserie renderan gravosi 


de la famiglia i nodi, e avran compagni 


frequente il duol, e assiduo il bisogno 
tormentatore. 








PROX!MUS TUUS 





Ecco, già pieghi il capo e le ginocchia 
de gli anni al peso e de’ sofferti_ guai. 
Or: la tua vita di lavoro quale 
premio ti appresta? 


Misero! Invano mendicando vai 
lavoro ancora per saziar la fame; 
tutti rifiutan de I infermo braccio 
l’opra senile. 


Abbandonato, lacero, vivendo 
di scarso pan raccolto a frusto, a frusto, 
l’ossuto corpo rantoloso e freddo 
morrà d’ inedia. 


Madre di fiere e d’ uomini matrigna, 
ne le vitali fonti maledetta, 
terra di pianti e di miserie, nega 
vita a gli schiavi. 
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A sedici anni ho divinato anch’ io 
nel segreto de l’anima, l’ amore: 
com’ era bello il sogno del mio core, 
con qual lo vagheggiai dolce desio! 


Ma inaspettatamente il babbo mio 
cadde infermo e morì. Pel gran dolore 
la mamma s' ammalò, ed il dottore 
dicendo: — è nulla! — se ne andò con Dio. 


Così rimasi tutt'affatto sola 
fà faticare in un lavoro insano 
per mantener la grama famigliola. 


Un di la fame ci picchiò a la porta : 
piansi, pregai, chiesi pietà... fu invano. 
Quel dì tutto perdei... ma ormai che importa ? 
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Lattra sera, al caffè, ci raccontavi, 
con quella tua cert’ aria maliziosa, 


un'avventura alquanto scandalosa, 
sul conto di una donna che ingannavi. 


E così, chiacchierando, ricordavi 
anche il caso bellino della Rosa, 
cui promettevi dar l’anel di sposa, 


e un bel giorno, tradita, abbandonavi. 


La poveretta, il sai, venne cacciata 
da la sua casa, ed ora, il core infranto, 
nel disonor passa la vita ingrata. 


Oh questa gloria, frutto amar del pianto, 
che vien dal core d’ una disgraziata, 
credi, credilo pur, è un triste vanto! 

















Ti ricordi? Rideva il novo maggio 
a la campagna tutta verdeggiante, 
e dai fiori, da l’ erbe, da le piante 
un profumo salia forte e selvaggio. 


Di buon mattin ci mettevamo in viaggio 
sotto l’aria serena e susurrante : 
nei campi la rugiada scintillante, 
scherzando al sol, ne rifrangeva il raggio. 
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I desideri nostri erano paghi : 
di che? perchè? non lo saprei ridir; 
ma ci fervea nel cor la gioventù. 


S' era felici: non ancor presaghi 
de la vita, del torbido avvenir: 
ah, que’ bei giorni non ritornan più! 


SOGNO SVANITO. 














De bei giorni d’ amore 
ti vidi in sul mattin, 
e mi sentii nel core 
un fascino divin. 


Lontan da te, crudele 
sorte mi trascinò; 
ma il cor, sempre fedele, 
l’immagin tua serbò. 





SOGNO SVANITO 


Vinto il nemico fato, 
rividi il patrio suol; 
e al tuo soggiorno amato 
venni, qual falco, a vol. 


Ma in quella, da la soglia 
bianco un feretro uscì: 
sol la tua fredda spoglia 
morte m’ offria così. 


Io ti recava, o cara, 
l’ anello nuzial: 
or dono a la tua bara 
il serto funeral. 


coni 





IL FIGLIO UNICO. 














u se’ la sposa, che pur or di giovane 
vita fiorente ti cullavi in braccio 

a i dolci diletti d’ amore, 

a li affetti di madre divini? 


Qual di sventure ti passò terribile 
nembo sul capo? Il crine sparso e pallida 
tu guardi con occhio di spettro 
e ti balzan nel petto i singhiozzi. 





mi 
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IL FIGLIO UNICO 





Mori il tuo bimbo! A l'occhio suo ceruleo 
tre volte a pena rise il sole a maggio. 
Nel cor non sì brevi talvolta 
le speranze mendaci hanno vita. 


Lascia, deh, lascia! Invan sotto quel funebre 
velo ricerchi il bel sembiante roseo ! 
Socchiusa è l’ immota palpebra 
ne la livida faccia contorta. 


Egli correva al sole e con le rosee 
manine a te mandaya baci e addii; 
l’allegra sua voce infantile 
riempieva la casa di festa, 


Stretto al tuo sen tenendolo, e di giubilo 
ebbra, per lui voti offerendo e auspicii 
dal cielo invocando, sognavi 
le più splendide sorti e la gioia. 


Wuando tra poco a l’ adorata spoglia 
vorran rapirti, invano con selvaggio 
dolore avvinghiandoti ad essa 
pregherai di cader fulminata, 








RIMEMBRANZE. 














Qui nel silenzio de la stanza mia, 
mentre lontano va morendo il sole, 
lieta tra il verde, povera casetta, 
io ti riveggo. 


E improvviso scende al cor trafitto, 
con la memoria di quei di passati 
tutto il dolore del fatal destino 
che m'ha colpito. 


> 
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RIMEMBRANZE 


Quando con speme certa mumerava 
impaziente del ritorno i giorni, 
a te le palme con desire ansioso 
io protendea. 


Oh de l'affetto mutuo dolcezze 
soavi! Lieti sorrideano i volti, 
mite scendeva un senso di serena 
pace ne l’alma. 


Oh dolci spassi su gli erbosi piani 
e sotto i pioppi mormoranti al vento! 
Raggiava il sol, e carezzavan laure 
tepide il fronte. 


Oh de la sera misteriosa quiete 
quando traeva stanco a l’ abituro, 
e il suo saluto profumato il colle 
vicin m'inviava!... 


Tutto sparì: solo di tanta gioia 
due nere croci in camposanto stanno, 
e su le fosse eternamente mute 
spuntan le rose, 








MORTE. 














T; sento, maligna, in quest’ ora, che gravami tetra în su 
l’anima 


come funebre drappo su la bara. 


Esisti col tempo e con esso domini i cieli e le terre 
e la vita d’ un dì trepida rendi, 


Questa vallea che il piede inconscio de 1’ uomo calpesta 
chiude, sepolero secolare, un mondo. 


Surser gl’imperi d’ oriente, di Roma l’aquile sursero, 
ma a i colpi di tua man giacquero anch’ esse. 


E i monumenti caddero in polve, o, scheletri informi, 
tendono al ciel le mutilate braccia. 


Invano pel. lito deserto de I° Attica vado cercando 
lo spirto de l'antica arte e le forme. 








i) MORTE 


A te da l’alta rupe gridino infamia eterna 
del diruto Partenone le pietre, 

Dovunque tu imperi sovrana: ti sento, maligna, ne l’anim 
poichè teco è il dolore e lo sconforto. 


Ne le dorate sale, dove tripudia 1° uomo 
fra le danze ed i calici spumanti, 


il ceffo orribile sporgi da i serici drappi del fondo | 
e la bocca deforme par che rida. 






Passa con l’ali del gelo sui prati fioriti il tuo soffio 
e il verde impallidisce e 1° erba muore. 


Tronchi sul novo talamo d'amore i sospiri e 1’ ebbr 
e di vedove lagrime si bagna. 


In braccio a le trepide madri i bimbi teneri uccidi 
già speme dei distrutti anni futuri. 


Assidua muovi in cerca sempre di vittime nuove, 
e la voglia crudel mai non è sazia, 
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E son tue feste i funebri convogli, e le tombe, e le croci, 
e di pianto t’abbeveri e di sangue. 


Te sciagurata, quando, ebbra di vittime, tuoni 
fulminando su i campi di battaglia, 


o se, del ciel corrotto il limpid’ aere azzurro, 
diserti le città, morbo fatale. 


Tu del pensiero a i.voli spezzi la meta, gridando: 
— la tua meta son io, non mi si passa. — 


Che sei tu dunque, o negra Furia, che tutto ruini, 
e sola poi su i ruderi rimani? 


i sento, maligna, in quest’ ora, che gravami tetra in su 


: o * e 
odo il tuo passo, che incessante avanza l'anime 


upo 








VOCE NEL DESERTO. 











1 SA mi chiami, voce de l’anima 
tant'anni attesa! Che val di vergine 
fanciulla amorosa il sorriso, 
poi che de gli occhi fu spento il veder? 


Io solo, solo, quando scintillano 
vive le stelle ne l'alta tenebra, 
attingo la vetta del colle 
lungi lanciando l’ardito pensier, 


_ dieci 
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se mai gli è dato, pe’ vasti empirei 
de’ miei desiri la meta apprendere, 
ma scorre deluso i sentieri 
vasti, silenti, deserti del ciel. 


Non mai chi giunga l’ impenetrabile 
velo a squarciare sarà fra gli uomini! 
Quai celansi i mondi a lo sguardo 
tale a noi celasi il grande mister. 








MAGGIO. 


(AD UN USIGNUOLO) 





Genti cantore di maggio fiorito, 
che in dolci accenti gorgheggiando vai, 
tu mi ridesti il ricordo gradito 
d’un tempo che non tornerà più mai 


Questa festa di Ince e di colori 
innebria i sensi e intenerisce i cuori. 


Dei variopinti fior l’ onde odorose 
voci sono d’ amor misteriose. 
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Come tripudia tutta la natura 
che nel bacio del sol si trasficura! 


Solo a me, solo a me non ride amore 
in questa danza de la terra in fiore: 


sol per me, sol per me non han linguaggio 
i mille incanti del risorto maggio! 





VISIONE. 











tl hci 

acea la notte. Per la calma estiva 
non s'agitava un alito di vento: 
ridean le stelle d’ una luce viva 
solitarie lassù nel firmamento, 


Su leggier navicel solcando io giva 
l’acque nere del lago sonnolento: 
lontan lontan lasciata avea la riva 
ed agitava i remi lento, lento. 
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D'un tratto, a me dinanzi, una figura 
bianca di donna apparve, che spiccava 
con pallido chiaror ne l'ombra oscura. 


Ìl bellissimo capo ella piegava 
quasi fosse colpita da sventura ; 
poi, ratta, giù ne l’acque sprofondava. 








NELL’ HAREM. 














(Foe fiore appassito ella giacca 
sui morbidi tappeti d° oriente, 
e non aveva ne la stanca mente 
il raggio animatore «d’ un’ idea. 


Fuori del chiosco a bifore spingea 
ai confini del ciel l’occhio languente; 
calava il sole miiestosamente 


in un gran nimbo d’oro, e sorridea. 


ri 


— a 


AI NELL'HAREM 








A poco a poco l’ombre de la sera 
scesero chete, e nel regal soggiorno 
s'addormentò la pallida romita. 


Allora venne una leggiadra schiera 
di folli sogni ad aleggiarle intorno. ... 
Non la veglia, ma il sonno era a lei vita. 





LA STEPPA, 
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Quai poche e rade selve il dolce aprile 
riveste del suo manto profumato, 
e qui l’ingrato piano interminato 
non si commove al soffio suo gentile. 


Ti 


Qui tra i vepri e le forre il serpe vile 
striscia, e s'apposta nel temuto agguato, 
e, per la notte, del lupo affamato 
risona l’ urlo a spaventar l’ ovile. 
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LA STEPPA 


Ma tu, di questo suol oasi feconda, 
fra la steppa selvaggia, o bianca fata, 
dl’amor, col novo sol, dischiudi il fiore. 


Ed un desio di voluttà profonda 
ti splende ne la faccia innamorata 
irresistibilmente seduttore. 








EPICUREISMO. 


lea. 





Cho bufera infernal! Come la neve 
villanamente ci sferza la faccia! 
fin le midolla questo vento agghiaccia: 
son deserte le strade. Ora si deve, 


amici, rincasar. Più presto il greve 
passo moviamo su la bianca traccia; 
vicino al fuoco ci tende le braccia 
un morbido sedil. Ci parrà breve 
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anche la notte, quando nel tinello 
in mezzo a l'allegria darem la stura 
a le bottiglie esotiche e nostrane, 


Trionfi Bacco, finchè il freddo avello 
non ci spalanca la sua bocca oscura ! 
Che mai giova il pensare a la domane? 








OSPITE IN CASA DEL FITTABILE. 














A persi la finestra, e incontanente 

col fresco del mattin una fragranza 

di piante e d’ erbe m' inondò la stanza 
da la campagna fertile e ridente. 


Giù nel cortile rumorosamente 

sì mosse un carro e lento poi s' avanza, 
e un branco di cavalli in esultanza 

di stalla uscì, nitrendo allegramente. 
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Stormi d’ anitre, d’ oche e di galline 
starnazzavan dintorno, ed un gradasso 
di gallo, sovra un pal, ritto, cantava, 


fo salutai due belle contadine 
avviate ai campi con spedito passo, 
seguite da un cagnaccio che abbaiava. 
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